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Prof. Carmelo Valentini, Ivan Castellani

Progetto Memorandi Dies. Educazione alla memoria condivisa

Interventi nel Giorno della Libertà, 8 novembre 2008

Liceo classico Zucchi, Monza
Nella mattinata dell’8 novembre 2008, presso l’aula magna del liceo classico Zucchi di Monza, si è tenuto un incontro per celebrare il Giorno della Libertà nell’anniversario della caduta del muro di Berlino (9 novembre 1989). L’iniziativa era organizzata dal liceo, in collaborazione con il Comune di Monza, e con il patrocinio della Provincia di Milano – Progetto Monza e Brianza, nell’ambito del percorso Memorandi Dies. Educazione alla memoria condivisa. Durante l’anno scolastico sono previsti altri cinque incontri, ciascuno dedicato a una ricorrenza storica (il Giorno della Memoria, il Giorno del Ricordo, l’Anniversario della Liberazione, la Festa della Repubblica). 
Gli incontri sono destinati agli studenti della Rete Licei Brianza e sono aperti al pubblico. Il percorso Memorandi Dies, proposto quest’anno per la prima volta, rientra in un più ampio progetto denominato Cittadinanza - Coltivar la memoria per far crescer la pace, giunto al sesto anno di vita. Negli anni, si è riscontrata una partecipazione sempre più numerosa di studenti, professori e pubblico esterno a incontri su tematiche di educazione civica come la Democrazia, la Dittatura, i Diritti umani, lo Stato, la Costituzione, la Pace, la Legalità, il Bullismo.

All’incontro dell’8 novembre 2008, hanno presenziato 330 persone fra studenti e docenti del liceo classico statale “Bartolomeo Zucchi”, del liceo paritario “Leone Dehon”, del liceo socio-psico-pedagogico “Carlo Porta”; era inoltre presente una troupe di studenti dell’IPSIA di Monza (dove è attivo un corso in operatore della comunicazione audiovisiva) che ha effettuato le riprese per TELEIPSIA, un canale televisivo prodotto dagli studenti. Quattordici alunni del Laboratorio musicale del liceo Zucchi, guidati dal prof. Franco Bulega, hanno eseguito un pezzo musicale per voci e strumenti intitolato L’alfabeto lieve delle foglie composto espressamente per il Giorno della Libertà.

Nel corso della mattinata si sono tenute due relazioni: la prima, del prof. Carmelo Valentini, si intitolava La caduta del muro di Berlino; la seconda, del prof. Ivan Castellani, si intitolava Muri tra uomini. Fenomenologia di tutti i muri. Entrambe le relazioni avevano l’ausilio di presentazioni di immagini, schemi, filmati, animazioni, per rendere più efficace la comunicazione al pubblico presente. Per consentire a tutti di partecipare, sono stati organizzati due turni.
Riportiamo i testi delle relazioni di Valentini e di Castellani.
Carmelo Valentini

La caduta del Muro di Berlino

Grande storia e microstorie
Il filo conduttore che ha guidato la mia presentazione, illustrata e sostenuta da una quindicina di diapositive in PowerPoint, è stato l’intreccio tra la “grande storia” e le microstorie più significative dei 28 anni di vita del Muro. Per “grande storia” intendo quella che si studia sui libri di testo, dove si racconta e si spiega razionalmente lo svolgimento degli eventi. Al contrario, le microstorie sono narrazioni di vicende individuali, personali, drammatiche o gioiose, spesso tralasciate nelle lezioni tradizionali.
Le grandi distanze generate dal Muro

Sullo sfondo del mio discorso ho intenzionalmente posto una riflessione basilare per comprendere la storia del Muro. Tale riflessione sottolinea il contrasto esistente tra il Muro, in fin dei conti basso e costruito frettolosamente, e le immense distanze che riuscì a creare. Distanze da intendere non semplicemente in senso fisico o geografico, ma soprattutto, in senso emotivo ed ideologico. I muri non separano solo l’urbanistica di una città, con le sue case, le sue strade, i suoi mezzi di trasporto, ma creano divisioni nei cuori e nelle coscienze, tracciando ferite spesso indelebili.
La cronaca giornalistica del tempo

Ho voluto, poi, sviluppando il percorso descritto da Vittorio Caporrella in Berlino est. 9 Novembre 1989, ore 18.50 [http://brunomondadoristoria.it/storiaeattualita3098_novecento_8], porre particolare attenzione alla cronaca giornalistica del tempo per ricostruire nel dettaglio le ansie, le disperazioni, le speranze e le esplosioni d’allegria che hanno scandito le ore della costruzione del Muro e del suo crollo.
Storie di giovani alla ricerca della libertà

Nell’esporre le microstorie ho cercato di capire e analizzare le motivazioni che spinsero giovani soldati come Conrad Schumann, sottufficiale della NVA, a fuggire, per primo, oltre quel filo spinato che i suoi commilitoni stavano posando, il 15 agosto 1961. Mi sono immedesimato nelle ragioni per le quali il diciottenne Peter Fechter trovò la morte, dopo una straziante agonia, nel suo tentativo di fuga, il 17 agosto 1962. La risposta per tutti loro fu una sola: libertà.
Libertà nelle sue mille espressioni e sfaccettature, declinata al plurale, non riducibile ad una formula, quasi un innato istinto vitale capace di muovere irresistibilmente le volontà di donne e uomini diversissimi tra loro. 
Il contenuto della presentazione in PowerPoint
Nella mia presentazione non ho trascurato, per una chiarezza didattica, l’uso di mappe storiche e tematiche che rimandano ai materiali didattici di http://brunomondadoristoria.it e link esplicativi, su termini e personaggi storici, collegati al Dizionario di storia moderna e contemporanea http://www.pbmstoria.it/dizionari/storia. Ho usato i murales dell’East Side Gallery, dipinti per quasi 1,5 km lungo la Sprea da “artisti di strada”, per dare forza espressiva alla protesta satirica contro il regime totalitario della Germania orientale.
Mi sono soffermato in particolar modo sulla storia del Checkpoint Charlie, vero incrocio della guerra fredda. Parlando di questo luogo, diventato poi il simbolo del Muro per antonomasia, ho potuto intrecciare concretamente gli eventi della “grande storia” (la crisi dell’ottobre 1961) e gli innumerevoli, e anche stravaganti, tentativi di fuga.
Due diapositive centrali
Due diapositive hanno avuto un ruolo centrale nella relazione.
La prima è quella del discorso tenuto del presidente statunitense J.F. Kennedy al municipio di Schöneberg, il 26 giugno 1963. Il discorso di Kennedy, che suscita ancora grande emozione, “Ich bin ein Berliner” (“sono un cittadino di Berlino”), fu la prima consapevole picconata contro gli orrori del Muro e una vigorosa denuncia contro il regime liberticida comunista.
La seconda è quella dell’intervista a Helmut Kohl, cancelliere tedesco dal 1982 al 1998, dal titolo: Alla fine Gorbacëv capì e il muro crollò. Il documento mantiene un grande valore storico in quanto da esso emergono almeno tre concetti significativi. 1. Il ruolo decisivo della politica riformistica del segretario sovietico Gorbacëv (perestrojka e glasnost) per la caduta del Muro. 2. La volontà dei popoli dell’Europa di riappropriarsi attivamente del proprio destino e di porsi al centro della politica mondiale. 3. L’aspetto non violento – a differenza dal 1789 (nel bicentenario della rivoluzione francese) – dei movimenti popolari del 1989, una vera e nuova primavera pacifica.
Per chiudere, due immagini artistiche

Ho chiuso la mia presentazione con due immagini artistiche. 
La prima, è quella del grande violoncellista d’origine russa Mstislav L. Rostropovič, che nel novembre 1989 suonò davanti al Muro alcuni brani, come ricorda lui stesso, «in tonalità maggiore, perché ero felice» e altri «in tonalità minore, in memoria di quanti erano stati ammazzati». Perché l’arte unisce, concilia e mai divide.

Con la seconda, e ultima, immagine ho voluto raccontare la voglia di orizzonti aperti e verdi dei berlinesi – contro le chiusure e il grigiore del cemento armato – che hanno creato, lì dove s’ergeva il Muro, un viale di ciliegi giapponesi con la scritta «Sotto i muri dei ciliegi in fiore, nessuno è straniero».
Ivan Castellani

Muri tra uomini. Fenomenologia di tutti i muri

Il Giorno della Libertà
I muri veri, di pietre e di mattoni, hanno a che fare in vari modi con la libertà: sono tetto, carcere e confine. Sia che servano a proteggere (tetto), creano libertà dalle intemperie, libertà da sguardi estranei, o danno la possibilità di “mettersi in libertà” tra le proprie “quattro mura”; sia che servano a recludere (carcere) conducono a libertà negata ai malfattori, ma anche a libertà come sicurezza per gli onesti; sia che servano a escludere (confine) creano libertà dal diverso che temo.

Heine: il muro come ciò che è in sé e per sé
Il muro è anche metafora di “altro da sé”, rappresentazione allegorica della realtà effettuale, così com’è: talora è muro di gomma su cui rimbalzano le nostre indignazioni, talora muro duro e duraturo, ostacolo alla nostra voglia di un mondo migliore.

Il poeta tedesco Heinrich Heine (1797-1856) in Die Stadt Lucca, nell’opera Reisebilder (Impressioni di viaggio, 1831), polemizza così contro l’hegelismo conservatore: «Gli anziani sono egoisti e meschini e forse narrano che anch’essi nella loro gioventù sarebbero corsi a testa bassa contro il muro, ma che poi si sarebbero riconciliati con il muro, perché il muro sarebbe l’assoluto, ciò che è posto, ciò che è in sé e per sé, che, in quanto è, è anche razionale».

Il muro è da Heine inteso come essere, ente, ciò che è posto. È la realtà con cui fare i conti, anche quando non ci piace e vorremmo cambiarla. I giovani sono per natura ribelli, rivoluzionari, mal disposti verso un mondo di cui vedono errori ed orrori. Ma poi, crescendo, diventando vecchi, si conciliano con il muro: è il compromesso con la realtà dura e cruda, la conservazione, la moderazione, l’apprezzamento del reale, la sua giustificazione.

Il muro è opera umana

L’unico artefatto dell’uomo che vedremmo se fossimo sulla Luna e osservassimo la Terra, pare sia un muro: la Grande muraglia cinese, wang-li chang cheng (“il grande muro da 10.000 li”, unità di misura che corrisponde a circa 500 metri), la cui costruzione fu iniziata verso il 230 a.C. dall’imperatore Ch’in contro i barbari delle steppe, restaurata dai Ming tra XIV e XVII secolo, lunga 6.000 km (oggi 2.500), alta 5-10 metri, con 15.000 torri di guardia.

In Cina ne vanno fieri: era un’opera imponente e necessaria per difendersi, come oggi è necessario ai cinesi, per difendersi, commissionare alle società informatiche occidentali (es. Cisco) poderosi sistemi Firewall per impedire la libera navigazione in Internet. Firewall, appunto: “muro di fuoco”.

La paura dietro il muro

Dietro il muro c’è paura. Paura del nemico, paura dei tartari: come quella che prova il capitano Drogo di Dino Buzzati che scruta il Deserto dei tartari (1940) dalle mura inespugnabili della Fortezza Bastiani. Paura degli orchi, les hongres, gli ungari, e le loro terribili scorrerie: mille anni fa, per difendersi, l’Europa si riempì di castelli, di ponti levatoi, di mura massicce sulle quali svettavano armi, lance, olio bollente, merlature, feritoie per armi da fuoco. 

Etimologia delle parole mura e munizioni
Le parole “mura” e “munizioni” hanno la stessa radice, la stessa etimologia. Moi-r / moi-n, radice con ampliamento consonantico alternante (r nei casi retti / n nei casi obliqui), da cui murus / munire, ma anche moenia. Il significato originario era barriera, limite, autorità, dal che: munis = autorità, rivestito di autorità, communis = che subisce un’autorità insieme con altri, immunis = libero da imposizioni di autorità. Moenia, le mura, sono i limiti ove si arresta l’autorità.

Muro come “autorità”, ma anche muro come “intreccio” (Wand tedesco, Wall inglese, Vägg svedese), o muro come “impasto” (in greco teichos, teucho, fabbricare, techne, tecnica).

Il muro è anche un ossimoro: protegge e nega la libertà e la vita

Il muro nega la libertà. Per esempio, “le murate” era il carcere di Firenze, un carcere che rinchiude celle scure e, dal Quattrocento, era pure il convento che ospitava suore di clausura (“le murate”). Ora, è un edificio ristrutturato da Renzo Piano (2004) e restituito alla libertà del creare, dell’abitare.

Il muro nega la vita. Per esempio, pensiamo al muro della fucilazione, come è riprodotto nell’opera di Francisco Goya, Il 3 maggio 1808: fucilazione alla montagna del Principe Pio, 1814, Madrid, Museo del Prado. Non solo, dalla Spagna del dittatore Napoleone passiamo alla Spagna del dittatore Franco: Jean Paul Sartre scrive nel 1939 il racconto breve Il muro (la traduzione italiana pubblicata da Einaudi, nel 1947, fu sequestrata). Vi si intrecciano i temi del carcere, dell’esecuzione, della morte, della vita, del caso: durante la Guerra civile spagnola (1936-1939), tre antifascisti, Pablo, Tom, Juan, stanno per essere fucilati dai franchisti. A Pablo Ibbieta, rinchiuso nell’ex caldaia di un ospedale, viene offerto di salvarsi se rivelerà dove è nascosto il capo Ramon Gris. Pablo sa dove è Gris, ma dà ai carcerieri un’indicazione sbagliata (il cimitero). La polizia franchista va al cimitero, trova Gris e lo ammazza. Pablo è salvo suo malgrado, per caso. Si è immaginato il suo ultimo istante dinnanzi al muro: «Saranno otto. Gli ordineranno: Puntate! E io vedrò gli otto fucili spianati su di me. Penso che vorrò rientrare nel muro, spingerò il muro con la schiena con tutte le mie forze e il muro resisterà, come negli incubi».
Il muro è mito

Il muro ha anche una funzione mitologica e religiosa. Pensiamo alle mura di Gerico, la più antica città del mondo (9000 a.C.), che, secondo la mitologia biblica (Giosuè), sarebbero cadute al grido del popolo di Israele. O alle mura di Ilion superba (Omero, Iliade, VI, Vincenzo Monti, 1825) dove Ettore dice ad Andromaca: «Giorno verrà presago il cor me’l dice, / Verrà giorno che il sacro iliaco muro, / E Priamo e tutta la sua gente cada». O ancora alle mura di Tebe, citate da Berthold Brecht, nel suo componimento Fragen eines lesenden Arbeiters, 1935: «Domande di un lavoratore che legge: Tebe dalle sette porte chi la costruì? / Sono stati i re a strascicarli quei blocchi di pietra? / Dove andaron la sera che fu terminata la muraglia cinese i muratori?».
Il Muro del pianto, Wailing Wall (gemiti) o delle lamentazioni, sulla collina Moriah (quella di Abramo e Isacco), a Gerusalemme, è detto anche Muro occidentale (Western Wall). Alto 18 metri, i suoi primi nove strati provengono dalle rovine del tempio di Sion, ricostruito da Erode il Grande nel 10 a.C. e distrutto da Tito nel 70 d.C. Tre volte al giorno le preghiere giungono al Muro da tutto il mondo e da esso al paradiso: «questo muro, opera dei poveri, non dovrà mai essere distrutto» fu la sentenza degli angeli discesi dal cielo alla distruzione del tempio. È sei volte sacro: è il luogo del tempio, il ricordo della presenza di Dio, il pellegrinaggio e il pianto, destinazione di tutte le preghiere, costruito con amore e dedizione, luogo dell’eroismo ebraico.

Gli ebrei hanno sperimentato ben altri muri: per esempio, il ghetto di Venezia costituito nel 1516; il ghetto di Varsavia, circondato da un muro, teatro della ribellione dell’aprile 1943 (dei 500.000 ebrei abitanti del ghetto ne rimasero 40.000).

I muri e la memoria

Difficile è la relazione tra la Germania e la sua memoria, e tra Israele e la sua memoria. Un muro che cade, un muro che nasce: un popolo si unisce (Deutsche, popolo) sulle macerie di muri che vanno da Dresda a Berlino, due popoli si separano (israeliani e palestinesi). Israele costruisce il “Muro della sicurezza” tra Israele e Cisgiordania, 730 km, che passa per Betlemme e Gerusalemme, tre volte più lungo e due volte più alto (8 m) del Muro di Berlino. Iniziato nel 2002, dopo tre anni di Intifadah, con 900 morti israeliani e 2500 palestinesi.

Per i palestinesi è invece il “Muro della vergogna”: Stop the Wall or Stop the Terrorism?

Solo l’arte può sottrarre i muri al loro destino

I muri si possono dipingere, come la Stoà poikile: Zenone di Cizio (333-263 a.C.) nel IV a.C. insegnava filosofia sotto il portico dipinto con pitture di Polignoto.

Già gli etruschi, i cretesi, e poi i romani usavano la tecnica dell’affresco, poi ripresa nel Trecento (Cimabue ad Assisi, Giotto agli Scrovegni a Padova) e nel Rinascimento (Lorenzetti, Beato Angelico, Piero della Francesca, Raffaello (Stanze vaticane), Michelangelo (cappella Sistina), Appiani (Villa reale). Tommaso Campanella propose nella Città del Sole (1601) una pedagogia visuale: le sette mura sono un’enciclopedia dipinta sui muri della città.

Nel Novecento ricordiamo i murales in America latina, come quelli di Diego Rivera (La noche de los pobres, anni venti), di Josè Clemente Orozco (Al trabajo, 1923), di David Alfaro Siqueiros (La nueva democracia, 1944) sono carichi di arte e di denuncia sociale insieme.

Si può scrivere sui muri?
Forse no, ma i muri del passato sono pieni di scritte. Come le pasquinate sui muri di Roma ai tempi di Urbano VIII, al secolo Maffeo Barberini (1568-1644), ambizioso di abbellire Roma di splendidi edifici. Famosa è la locuzione latina Quod non fecerunt barbari fecerunt barberini. 
Nel Risorgimento c’era chi scriveva l’acronimo W VERDI (ma intendeva Vittorio Emanuele Re D’Italia). Nel fascismo i muri delle case riportavano un truce credere obbedire combattere. Al tempo della rivoluzione culturale cinese imperversavano, non solo in Cina, i tatzebao.

Nel Sessantotto francese e italiano i muri divennero rivoluzionari: l’imagination au pouvoir.

I Writers scrivono: nel 1971 il giovane greco Demetrios, detto Taki, inizia la Street Art, con un alfabeto graficamente incomprensibile ai borghesi: di nuovo un muro di incomunicabilità.

Il muro come simbolo letterario

Il muro diventa simbolo esistenziale nell’opera di Eugenio Montale, Non chiederci la parola. «Ah l’uomo che se ne va sicuro, / agli altri ed a se stesso amico, / e l’ombra sua non cura che la canicola / stampa sopra uno scalcinato muro!» (composto nel 1923, fa parte di Ossi di seppia).
O nell’opera Meriggiare pallido e assorto: «Meriggiare pallido e assorto / presso un rovente muro d’orto /(…) E andando nel sole che abbaglia / sentire con triste meraviglia / com’è tutta la vita e il suo travaglio / in questo seguitare una muraglia / che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia.» (Ossi di seppia).
Il muro come simbolo fisico

Il muro è simbolo fisico nell’opera di Giorgio Caproni, che riecheggia Dante in Il muro della terra, Anch’io, del 1975: «Ho provato anch’io. / È stata tutta una guerra / D’unghie. Ma ora so. Nessuno / Potrà mai perforare / Il muro della terra.»
È simbolo dell’impossibilità, come in Memorie del sottosuolo di Fedor Dostoevskij, del 1865: «molto meglio capire tutto, esser coscienti di tutto, di tutte le impossibilità e i muri di pietra, ma non rassegnarsi a nessuna di queste impossibilità e muri di pietra, se vi ripugna rassegnarvi.»
Il muro è rock

Il muro è rock, come in The Wall del gruppo britannico Pink Floyd, del 1979 (divenuto film nel 1982) che tennero un concerto grande a Berlino nel 1990, sulle fresche macerie del muro. 
Roger Waters ha tenuto di nuovo un concerto nel giugno 2006 a Neve Shalom, tra Gerusalemme e Tel Aviv, dal titolo Tear down the Wall (“Abbattete il muro!”). Sembrava raccogliere le parole di papa Giovanni Paolo II pronunciate il 17 novembre 2003, mentre il muro saliva: «Non di muri ha bisogno la Terrasanta, ma di ponti. Senza riconciliazione degli animi non ci può essere pace». 
Another brick in the Wall
Eccoci intruppati come mattoni nel muro: siamo forse tutti mattoni di un muro vivente, anche noi another brick in the Wall. Ora sappiamo che possiamo rischiare di diventare mattoni di un muro di morte, come la parete con le foto dei morti di Ground Zero a New York.

Non elevando muri tra uomini potremo impedire tutto questo. Non costruiamo muri tra uomini e, ovunque li troviamo nel mondo, dipingiamoli con i colori della pace.

Comincia sempre così: un muro di incomprensione, un giorno, si innalza tra uomini e uomini, rendendoli stranieri e nemici tra loro. Eppure sono estranei solo perché non si vedono, non possono più comunicare, scambiarsi segni di pace e occhiate d’amore.

Ma uno spiraglio prima o poi si aprirà irresistibile a far passare gli uomini da parte a parte.

I muri possono crollare, fuori e dentro di noi: aspettano la prima fessura.
